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In Polonia abbiamo ancora una polizia indipendente e apolitica? L'operato dei poliziotti            

polacchi non ricorda quello dei colleghi degli altri Paesi dell'Ue. La polizia si è unita alla                

lotta contro l'opposizione. A Stettino due oppositori del partito al governo, Diritto e giustizia              

(Pis), hanno messo una maglietta con la scritta "Costituzione" alla statua del monumento             

dedicato al presidente Lech Kaczyriski (fratello del capo del Pis, scomparso nell'incidente            

aereo del 2010). È una reazione al Pis e al presidente Andrzej Duda, i quali, infrangendo                

la Costituzione, intendono rimuovere la prima presidente della Corte Suprema e sostituirne            

i membri. Quando avverrà, la Polonia non potrà più essere considerata uno Stato di diritto. 

Lech Kaczyriski è stato riconosciuto dal governo come un santo nazionale. Gli oppositori             

hanno utilizzato il monumentc per ricordare il rispetto della Costituzione, ed è stato visto              

come un attacco allo Stato. La polizia ha avviato un'indagine per oltraggio al monumento,              

infrazione per cui il codice prevede una pena pecuniaria. Le magliette con la scritta              

"Costituzione" sono apparse su altri monumenti in tutto il Paese, anche su quelli non              

politici, come il drago di Cracovia o i protagonisti dei cartoni animati. La gente si è divertita.                 

La polizia no. Sempre più persone sonofinitein commissariato. Alla domanda su come la             

Costituzione possa rappresentare un oltraggio, il ministro dell'Interno non ha saputo           

rispondere. 

Ma non è tutto. A Bydgoszcz un'attivista ha dipinto sulla finestra dell'ufficio di un deputato               

del Pis le lettere Pzpr, acronimo del partito comunista della Repubblica popolare polacca,             

di cui il deputato ha fatto parte. La donna si è dovuta spogliare ed è stata perquisita. È                  

stata accusata di apologia del totalitarismo. Come se ricordare ai deputati del Pis il loro               

disonorevole passato fosse un reato. 

Negli anni '80, quando la Polonia e mezza Europa erano nella morsa comunista,             

l'opposizione decise di deridere il partito al potere e la brutale polizia con eventi simili. Si                

giunse a situazioni comiche, in cui i poliziotti con i manganelli inseguivano persone             



 

travestite da Babbo Natale. Nulla poteva mettere il regime in imbarazzo più degli agenti              

disorientati. Oggi la storia si ripete. Ma non tutti hanno voglia di ridere. Agenti di polizia                

hanno minacciato i manifestanti, per poi arrestarli brutalmente. Oltre a subire violenza,            

vengono sorvegliati, e lo stesso vale per i politici in Parlamento (la polizia dice di farlo per il                  

loro bene). I filmati delle proteste diventano un programma speciale in grado di identificare              

i volti dei partecipanti. Le informazioni vengono utilizzate a scopo intimidatorio.           

Devastando la democrazia polacca, Kaczyriski ha preso esempio dal premier ungherese           

Orbàn. Tuttavia, non aveva previsto che in Polonia il suo cammino verso il potere assoluto               

sarebbe stato ostacolato dalla società civile, che avrebbe rallentato le sue mosse e attirato              

l'attenzione del mondo civilizzato. Migliaia di persone scendono in piazza per difendere la             

nostra appartenenza all'Unione europea, la libertà dei media e l'indipendenza dei tribunali. 

Dato che la carota non ha funzionato, il governo allunga le mani verso il bastone. La                

violenza degenera. Le azioni della polizia saranno sempre più severe. La Polonia, il sesto              

Paese più grande d'Europa, per volontà del partito al governo si sta allontanando dai              

principi e dai valori europei. Ma ci sono sempre persone desiderose di difendere i principi               

europei in Polonia. 
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